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Cantico di Daniele (Dn. 3, 52-57)

Il racconto  dell’adorazione della statua d’oro occupa tutto il capitolo 3 del libro del profeta Daniele.

Il re di Babilonia, Nabucodònosor, aveva fatto costruire una statua d’oro e costringeva tutti i sudditi, pena la morte in una fornace ardente, a prostrarsi davanti ad essa. Ora, per accusare i Giudei, alcuni della corte andarono dal re e gli riferirono che Ananìa, Azarìa e Misaèle
, non si prostravano alla statua del re né servivano i suoi dei. Il re, convocàtili subito davanti a tutti i suoi ministri, ordinò loro di prostrarsi o li avrebbe posti nella fornace, dalla quale nessun dio li avrebbe potuti liberare. I giovani, però, fieramente risposero: “Sappi, che il nostro Dio può liberarci dalla fornace con il fuoco acceso e dalla tua mano, o re! Ma, anche se non ci liberasse, sappi che non serviremo mai i tuoi dei, né ci prostreremo ad una statua d’oro!”. Furono allora legati e gettati nella fornace vestiti come erano. Ma ecco, i presenti li vedevano passeggiare nelle fiamme lodando e benedicendo il Signore. E una quarta figura, un angelo del Signore, sceso con Ananìa nella fornace, allontanava le fiamme, nonostante i servi del re le aumentassero a dismisura, facendo scendere un vento soave pieno di rugiada.

I tre giovani, ad una sola voce, benedicevano Dio, nella fornace, cantando queste parole:

“Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri,

degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto il tuo nome glorioso e santo,

degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto sei tu nel tuo tempio santo glorioso,

degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto sei tu nel trono del tuo regno,

degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi

e siedi sui cherubini,

degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto sei tu, nel firmamento del cielo,

degno di lode e di gloria nei secoli.”

Visto il miracolo il re chiamò i giovani: “Uscite, venite fuori, servi del Dio Altissimo!” e constatato che il fuoco non li aveva neanche sfiorati e, anzi, le loro vesti erano profumate, disse anche lui: “Benedetto il Dio di questi giovani, il quale ha mandato il suo angelo a liberare i suoi servi che avevano confidato in lui!”.

Allora li promosse a cariche pubbliche e decretò che nessuno, a qualunque popolo o nazione appartenesse, potesse mai più offendere il Dio Altissimo, pena essere tagliato in pezzi e la sua casa ridotta in rovina”.  Questo, brevemente, l’inquadramento biblico di questo cantico.

La Chiesa ogni domenica, nelle Lodi mattutine, prega come i giovani nella fornace. In particolare, nella II e IV settimana, canta questa prima parte di tale bellissima preghiera di benedizione. Siamo noi cristiani, infatti, l’immagine attuale di questi tre giovani, chiamati a non cedere alle lusinghe del mondo, che ordina di inchinarci davanti a degli idoli, a delle statue nelle quali non c’è la vita, sfavillanti d’oro come i modelli proposti dalla televisione e dal consumismo… Per chi si rifiuta è pronta la fornace: l’emarginazione, la persecuzione, le ristrettezze economiche… di quante fornaci dispone il mondo!

Eppure, oggi come ieri e sempre, si può entrare nella fornace benedicendo Dio… ed uscirne illesi, ricevendo anzi una nuova vita. Questo siamo chiamati a cantare ogni domenica, nel giorno della risurrezione di Cristo, traendo forza da questo canto!

Un midrash ebraico narra del dialogo tra due angeli in cui l’uno domanda all’altro: “Dov’è il luogo della gloria di Dio?” ottenendone la risposta: “Nella benedizione è il luogo della Sua gloria”. Ben conoscevano questa verità i giovani Ananìa, Azarìa e Misaèle. Questa stessa verità siamo chiamati ad insegnare ai nostri figli.
� Il re aveva ordinato ad Asfenàz, capo dei funzionari di corte, di istruire alcuni giovani di famiglia nobile alla lingua dei Caldei, per tenerli a corte. Così tra loro, furono scelti quattro giudei: Daniele, Ananìa, Azarìa e Misaèle. Però il capo dei funzionari di corte chiamò Daniele Baltazzàr, Ananìa Sadràch, Azarìa Mesàch e Azaria Abdènego (cfr. Dn.1, 3-4.7). Per questo nel racconto biblico troviamo alternativamente anche questi nomi.
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